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1. Lavoro irregolare, economia sommersa e politiche di emersione in Italia


Il lavoro irregolare e l’economia sommersa sono una costante del sistema economico italiano. Nell’attuale fase, contrassegnata ancora da forti ritardi nello sviluppo delle regioni dell’Italia meridionale, dove si registrano ancora elevati tassi di disoccupazione, i fenomeni d’irregolarità sono maggiori nei settori dell’economia con il più basso valore aggiunto: edilizia, agricoltura e servizi non qualificati (in particolare le attività turistiche e il commercio). Il lavoro irregolare è pure presente, ma con una minore incidenza, nel comparto manifatturiero e nell’artigianato. 


L’esperienza italiana conferma tuttavia che tale fenomeno non appartiene solo alle aree economicamente più deboli, ma interessa tutto il territorio nazionale ed assume un valore specifico nelle aree meno sviluppate economicamente, le regioni meridionali, perché sono quelle che conoscono i più alti tassi di disoccupazione e i più bassi tassi d’attività. Le  maggiori quote di lavoro non regolare, se escludiamo il settore dei servizi, si registrano nell’agricoltura e nell’edilizia, che rappresentano ancora due importanti settori d’impiego in molte regioni del Mezzogiorno e che sono da sempre settori caratterizzati dalla precarietà e dalla stagionalità dei rapporti di lavoro.


L’istituto nazionale di statistica (ISTAT), è l’ente che fornisce le stime ufficiali a livello nazionale secondo una definizione del lavoro non regolare strettamente connesso all’insieme delle attività produttive non osservabili che sono comprese nei confini della produzione del sistema di contabilità nazionale. In questo sistema rientrano tutte le attività produttive che contribuiscono alla creazione di beni e servizi atti a soddisfare i bisogni umani siano esse direttamente e/o non direttamente osservabili. In queste attività sono considerate oltre a quelle regolari anche quelle che in sede internazionale sono classificate come attività illegali, informali e sommerse. Illegali sono tutte le attività produttive svolte da operatori non autorizzati. Informali sono invece quelle attività produttive svolte principalmente da unità di produzione caratterizzate da un basso livello organizzativo, scarsa o nulla condivisione tra i fattori della produzione, relazioni di lavoro basate su vincoli di parentela o relazioni personali. In Italia, come in altri paesi economicamente avanzati, il settore informale in termini occupazionali ha rilevanza nelle prestazioni lavorative di lavoratori indipendenti nel settore agricolo, in quello delle costruzioni e nell’ambito di alcune attività di servizio come quelle alla persona. Sono infine denominate sommerse quelle attività produttive non direttamente osservate sia per aspetti legati a problemi di natura statistica sia per la tendenza delle imprese a sottrarsi agli obblighi previdenziali- assicurativi. In questo senso si distingue tra un sommerso statistico, quando tali attività non sono rilevate per l’assenza di informazioni o per carenze del sistema informativo di base e tra un sommerso economico quando prevale la volontà di chi opera sul mercato a non pagare tasse e/o contributi sociali, a non rispettare i minimi salariali stabiliti per contratto, l’orario di lavoro, gli standard di sicurezza e altro. Quello italiano, ad esempio, è un sistema economico che si caratterizza proprio per la rilevanza che assumono le attività produttive non osservabili né al fisco né alle istituzioni previdenziali ed assicurative. 


L’approccio seguito dall’ISTAT per la stima dell’input di lavoro consente di calcolare le posizioni lavorative e le corrispondenti unità di lavoro per diverse categorie lavorative (regolari, irregolari, stranieri non residenti e non regolari e posizioni lavorative plurime) individuabili integrando e confrontando fonti statistiche diverse o utilizzando metodi indiretti di stima. L’assunto alla base dell’integrazione e del confronto è «che ciascuna fonte, se opportunamente standardizzata (in termini di periodo temporale, classificazione, popolazione di riferimento), possa essere messa in relazione con le altre consentendo di far emergere differenze quantitative cui è possibile attribuire un significato economico. La procedura dell’integrazione e del confronto consente, in particolare, di ricondurre il sommerso statistico nell’ambito del lavoro regolare e di isolare la sola componente del lavoro non regolare attribuibile al sommerso economico» (ISTAT, 2002, p. 9). Sono così definibili come irregolari quelle prestazioni lavorative svolte senza il rispetto della normativa vigente in materia fiscale-contributiva, quindi non osservabili direttamente presso le imprese, le istituzioni e le fonti amministrative. Rientrano in tale ambito le seguenti prestazioni lavorative: a) continuative; b) occasionali, svolte da persone che si dichiarano non attive in quanto studenti, casalinghe o pensionati; c) degli stranieri non residenti e non regolari; d) plurime non dichiarate alle istituzioni fiscali.


La rilevanza dell’economia sommersa in Italia è tale per diversi motivi. Uno di questi è il forte intreccio, in alcune aree e in alcuni settori, dell’economia irregolare con le organizzazioni criminali, che proprio nell’ambito delle attività economiche non dichiarate finiscono per investire parte dei guadagni derivanti da altre attività illecite. La presenza di imprese che operano completamente al nero o che impiegano un numero elevato di lavoratori irregolari rappresenta un fattore di forte concorrenza nei confronti delle imprese che operano nel rispetto delle normative vigenti. Questa concorrenza sleale ha inoltre un effetto sulle stesse dinamiche del mercato del lavoro, sia perché produce effetti estorsivi nell’offerta di lavoro, in particolare in quelle aree dove la disoccupazione è elevata, sia perché determina un generale abbassamento dei livelli salariali e quindi indebolisce il potere contrattuale e il rispetto delle normative su lavoro, orario, inquadramenti professionali, sicurezza, ecc. Si comprende così perché il lavoro irregolare è importante per molteplici aspetti, perché danneggia le imprese che operano regolarmente, perché non favorisce la tutela sindacale se non attraverso vertenze individuali e infine perché lo Stato che, in questo modo, non riesce a conteggiare una quota importante della ricchezza nazionale da includere nel calcolo del PIL, che sfugge così all’imposizione fiscale sottraendo risorse finanziare ingenti. 


Sulla scia di un crescente interesse nell’ambito degli interventi di politica economica, nel 1999 si è insediata presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri (Dipartimento Affari Economici) una Commissione denominata “Comitato nazionale per l’emersione del lavoro non regolare” (ex. art. 78 Legge 448/98), struttura di recente trasferita al Ministero del Lavoro. Il Comitato, che si compone di un’estesa rete di tutori
 (esperti nel settore dell’emersione e della promozione dello sviluppo d’impresa) è nato per favorire l’emersione del lavoro non regolare e lo sviluppo locale. La rete dei tutori, oltre a fare da ausilio all’attività delle commissioni territoriali, è stata impegnata nel sostenere la piccola impresa, ad esempio promuovendo i Consorzi tra imprese. Questo impegno è inoltre corredato da attività di studio e di ricerca che non adottano sempre metodi precostituiti, ma che partendo dall’esplorazione di una realtà specifica con attività d’indagine mirate, hanno predisposto gli attori sociali ed economici a captare fenomeni prima sconosciuti e mettere continuamente in discussione le idee preconcette (Meldolesi, 2000).

2. Il lavoro irregolare: metodi di misurazione e distribuzione del fenomeno secondo l’attività economica


Attualmente le uniche stime sulle unità di lavoro irregolare sono quelle fornite dall’ISTAT e dalla SVIMEZ sulla base dei dati della contabilità economica nazionale. I dati forniti da altri istituti come l'INPS, l'INAIL e il Ministero del Lavoro, si riferiscono essenzialmente ai risultati emersi dalle rispettive attività di vigilanza, ai quali faremo riferimento più avanti. 


Le misurazioni fornite dall’ISTAT stimano, sia la quantità di lavoro irregolare, sia il valore dell’economia sommersa. La prima stima si basa principalmente sul confronto fra la rilevazione trimestrale delle forze di lavoro (indagine tra le famiglie) e le rilevazioni relative alle imprese, anche se questa rilevazione non permette di rilevare le seconde posizioni lavorative e il lavoro degli stranieri non residenti. Per trovare una soluzione a questi problemi l’ISTAT ricava i dati sulle posizioni multiple attraverso il confronto con altre fonti informative e i dati sulle situazioni lavorative degli stranieri attraverso ricerche specifiche elaborate dal Ministero degli Interni (Calzaroni, 2000; Istat, 1999). A partire dalla stima così ottenuta del lavoro irregolare, è calcolato il valore dell’economia sommersa, attribuendo ai lavoratori dipendenti irregolari la stessa produttività di quelli regolari e, attraverso una correzione ai conti delle imprese, attribuendo al lavoro indipendente un reddito almeno uguale a quello del lavoro dipendente (Pascarella, Pisani, 2000). Come si può osservare dalla lettura della tabella 1, tra il 1992 e il 1999, le unità di lavoro irregolari sono cresciute in valore assoluto per tutte le tipologie d’occupazione, ma in modo maggiore tra i lavoratori stranieri.

Tab. 1 – Unità di lavoro non regolari per tipologia di occupazione. Anni 1992, 1996, 1999 (valori assoluti)

	Anni
	Irregolari in senso stretto
	Posizioni 

plurime
	Stranieri
	Totale

	
	
	
	
	

	1992
	1.995.800
	746.300
	395.700
	3.137.800

	1996
	1.966.600
	787.400
	533.800
	3.287.800

	1999
	2.076.400
	844.000
	566.000
	3.486.400

	
	
	
	
	

	
	composizione % di riga

	
	
	
	
	

	1992
	63,6
	23,8
	12,6
	100,0

	1996
	59,8
	23,9
	16,2
	100,0

	1999
	59,6
	24,2
	16,2
	100,0


Fonte: ISTAT (1999).


L’adozione di un nuovo schema di contabilità nazionale SEC95
, da parte dell'ISTAT, nel 2001, in sostituzione di quello SEC79, ha condotto a rivedere le stime sulla consistenza del fenomeno. Nel 2001 le unità di lavoro irregolari rappresentavano a livello nazionale il 15% dell'occupazione (il 14,5% nel 1995), pari a circa 3,5 milioni di posizioni lavorative, con tassi d’irregolarità diversi tra Sud e Nord dell’Italia, rispettivamente 23% e 12%, pari a 1,5 e 2 milioni di unità irregolari, a conferma del forte dualismo esistente nel mercato del lavoro. 

L’aumento stimato ha riguardato tutti i settori, con eccezione dell’edilizia, che nel caso del Mezzogiorno presenta nel 2001 un tasso d’irregolarità del 27,5% rispetto al 29,3% del 1995. Questa variazione sarebbe da imputare essenzialmente al provvedimento fiscale relativo alla ristrutturazione delle abitazioni che ha favorito la regolarizzazione delle imprese interessate, anche se nel resto delle regioni centro-settentrionali si è registrato, nello stesso periodo, un aumento dello 0,7% (tab. 2).

Tab. 2 – Tasso di irregolarità per settore economico e ripartizione territoriale

	Settori
	Mezzogiorno
	Cento Nord
	Italia

	
	1995
	1999
	2001
	1995
	1999
	2001
	1995
	1999
	2001

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Agricoltura
	34,8
	38,4
	40,0
	21,0
	22,6
	24,0
	27,9
	30,4
	32,0

	Industria
	19,7
	19,4
	19,5
	5,4
	5,1
	5,3
	8,3
	8,0
	8,2

	Industria in s.s.
	14,7
	14,5
	15,0
	4,1
	3,9
	3,8
	5,9
	5,7
	5,7

	Costruzioni
	29,3
	28,8
	27,5
	10,7
	10,3
	11,4
	16,5
	15,9
	16,4

	Servizi
	18,2
	21,2
	21,5
	14,9
	15,1
	14,4
	15,9
	16,9
	16,5

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Totale
	20,7
	22,6
	23,0
	12,1
	12,2
	11,9
	14,5
	15,1
	15,0


Fonte: SVIMEZ (2002).


Nel 2001 la quota di lavoro irregolare nel Mezzogiorno è rappresentata dagli “irregolari in senso stretto” (occupati non dichiarati e stranieri residenti) era pari al 78%, vale a dire che solo il 22% erano le unità che svolgevano in maniera irregolare un secondo lavoro, contro il 45% nel corrispettivo valore per le regioni centro-settentrionali. Ciò rivela ancora una volta che la cronica debolezza della domanda di lavoro nel Mezzogiorno e la cattiva qualità dell’occupazione risentono di molti fattori di contesto: minore efficacia delle politiche del lavoro; eccessiva prevalenza delle piccole imprese concentrate nei comparti manifatturieri tradizionali; minore efficienza della Pubblica Amministrazione, ecc.. Ma è in ogni caso la debolezza dello sviluppo economico, che contraddistingue strutturalmente tutte le regioni meridionali, e l’insufficiente domanda di lavoro, che determinano le condizioni per la proliferazione di forme di lavoro irregolari.


In generale, a livello nazionale, nel lavoro dipendente il tasso di irregolarità è maggiore, nei settori con minore valore aggiunto, quali i comparti dell'industria del legno e dell’arredamento (16%), delle costruzioni (22%), degli alberghi e pubblici esercizi (25%), nelle attività immobiliari e imprenditoriali varie (28%), nei servizi sociali e alla persona (22%). Nel lavoro indipendente i tassi di irregolarità maggiori si registrano invece nell'istruzione (57%) e nella sanità e servizi sociali (26%). L’altro dato rilevante è quello relativo ai lavoratori stranieri presenti sul territorio nazionale, ma privi di permesso di soggiorno, che nel 2001 incidevano per circa un sesto sul totale dei lavoratori irregolari. Si consideri, tuttavia, che nel 2002, l’ultima sanatoria ha consentito la regolarizzazione di circa 700 mila immigrati sprovvisti del permesso di soggiorno o del suo rinnovo (dato che ha contribuito e non poco anche alla recente crescita dell’occupazione rilevata dall’ISTAT).


La parte del prodotto interno lordo (PIL) riconducibile al sommerso ha oscillato, nel 1998, tra il 14,7% e il 15,4% e il settore terziario è quello che ha generato il maggiore valore aggiunto dell'economia irregolare, il 75%. A questo settore sono, infatti, riconducibili 2,5 milioni di lavoratori irregolari sui 3,5 milioni complessivi (graf. 1). 


Il settore dei Servizi oltre a pesare per più dei due terzi delle unità irregolari, è quello che tra il 1995 e il 1999 ha visto crescere, più che in altri settori, i lavoratori irregolari in confronto alla crescita delle unità di lavoro complessive, con un dato ancora più evidente per le regioni meridionali (tab. 3).


Il peso del settore dei Servizi rispetto al numero delle unità irregolari, oltre a derivare dal fatto che è questo l’unico settore dove si conoscono incrementi dell’occupazione (soprattutto nelle forme dell’auto impiego), va compreso anche tenendo conto di una struttura commerciale molto polverizzata e come in altri paesi, in particolare nelle grandi aree urbane anche dalla presenza sempre maggiore del piccolo commercio d’origine straniera. 

[image: image1.emf]Grafico 1 - Lavoratori irregolari per settore in Italia nel 1995 e nel 2001
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Tab. 3 – Numeri indice delle unità di lavoro (ULA) non regolari e totali per attività economica dal 1995 al 1999. Base 1995 = 100

	Ripartizioni


	Totale Economia
	Agricoltura
	Industria
	Industria in s.s.
	Costruzioni
	Totale Servizi

	
	ULA non
	ULA
	ULA non
	ULA
	ULA non
	ULA
	ULA non
	ULA
	ULA non
	ULA
	ULA non
	ULA

	
	regolari
	Totali
	regolari
	Totali
	regolari
	Totali
	regolari
	Totali
	regolari
	Totali
	regolari
	Totali

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Mezzogiorno
	111,2
	101,6
	91,8
	83,2
	98,4
	100,5
	100,1
	101,4
	96,9
	98,7
	123,1
	105,5

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	106,9
	102,6
	92,1
	84,5
	96,7
	100,4
	96,5
	100,3
	96,9
	100,7
	112,4
	105,7


Fonte: ISTAT (2001).


Stime più recenti fornite dalla Commissione Europea con riferimento all'Italia indicano che la quota di PIL sottratta all’economia regolare, tra il 1998 e il 2001, ha rappresentato il 16-17%, una delle percentuali più elevate tra i paesi dell’Unione se si fa eccezione per paesi come Grecia, Lettonia e Ungheria che registrano tassi più elevati, contro tassi intorno al 2% di Austria e Inghilterra. Tuttavia se il lavoro nero è il risultato di diversi fattori, che la Commissione Europea identifica nella rigidità del mercato del lavoro, nel peso della fiscalità e in una mancanza di fiducia nel funzionamento dello Stato, nel caso dell’Italia l’introduzione di misure di flessibilità nelle tipologie d’impiego non ha prodotto una inversione di tendenza nel contrasto del lavoro irregolare, potremmo forse sostenere il contrario.


Una specificità dell’Italia sta inoltre nella diversa distribuzione del fenomeno a livello territoriale. A livello territoriale i differenziali tra tassi d’irregolarità dipendono sia dalla diversa specializzazione settoriale (nelle regioni meridionali prevalgono proprio i settori più esposti: agricoltura, costruzione e servizi non qualificati), sia da una maggiore o minore tendenza dei mercati del lavoro locali ad impiegare lavoratori non regolari. Nelle regioni del Mezzogiorno l’incidenza del lavoro irregolare è particolarmente forte in agricoltura. Nel 2001 il 40% delle unità di lavoro erano irregolari, con valori superiori alla media in Calabria, Sicilia e Campania. In Basilicata pur se sotto i valori medi del Mezzogiorno le percentuali di irregolarità risultano più alte in agricoltura e quasi sullo stesso livello in edilizia e nei servizi privati (tab. 4).

Tab. 4 – Tasso di irregolarità per regioni del Sud Italia nel 2001

	Regioni
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale

	
	
	Industria in senso stretto
	Costruzioni
	Totale
	
	

	Abruzzo
	29,7
	4,5
	16,3
	8,0
	16,0
	14,4

	Molise
	28,7
	15,0
	17,8
	16,0
	17,0
	17,7

	Campania
	40,5
	16,8
	26,5
	19,9
	25,4
	25,3

	Puglia
	40,1
	10,3
	25,3
	16,8
	18,7
	21,1

	Basilicata
	32,2
	14,8
	19,0
	18,2
	19,4
	20,7

	Calabria
	47,6
	29,8
	40,0
	34,7
	23,8
	29,5

	Sicilia
	40,8
	20,2
	33,0
	25,6
	21,5
	24,2

	Sardegna
	26,0
	10,6
	23,0
	25,9
	20,6
	20,2

	
	
	
	
	
	
	

	Mezzogiorno
	40,0
	15,0
	27,5
	19,5
	21,5
	23,0

	Centro-Nord
	24,0
	3,8
	11,4
	5,3
	14,4
	11,9

	Italia
	32,0
	5,7
	16,4
	8,2
	16,5
	15,0


Fonte: SVIMEZ (2002).


Come scritto in precedenza, altri dati che consentono di comprendere meglio il fenomeno del lavoro irregolare sono relativi all’attività di vigilanza condotta in diversi settori, dal Ministero del Lavoro, dall’INPS e INAIL. Nel 2000, su complessive 234.428 aziende e lavoratori autonomi ispezionati su tutto il territorio nazionale, le irregolarità censite sono state 127.990, tra lavoro nero e violazioni di altra natura (CNEL, 2001). 


Dall’attività ispettiva emerge in generale che un’azienda su tre ha presentato delle irregolarità e, in modo maggiore, le aziende agricole e industriali, soprattutto quelle di piccola dimensione, mentre percentuali minori d’irregolarità si sono registrate in quelle artigiane. Il quadro delle tipologie d’irregolarità che emerge dall’attività ispettiva svolta nel 2000 si compone in prevalenza da lavoratori non registrati, lavoratori che hanno percepito compensi fuori busta, stranieri ed extracomunitari (tab. 5).

Tab. 5 – Prospetto della vigilanza ordinaria (irregolarità accertate) in Italia nel 2000

	Tipologia delle irregolarità
	v.a.
	%

	Totale lavoratori occupati (e peso % delle irregolarità)
	2.066.399
	(5,4)

	
	
	

	Altri non registrati a libro paga
	49.120
	43,6

	Altri casi
	29.432
	26,1

	Lavoratori che hanno percepito fuori busta
	20.688
	18,4

	Stranieri e extracomunitari
	9.276
	8,2

	Minori
	1.576
	1,4

	Pseudo artigiani
	645
	0,6

	Pensionati
	541
	0,5

	Studenti
	397
	0,4

	Lavoratori in cassa integrazione guadagni
	454
	0,4

	Lavoratori in trattamento di disoccupazione
	256
	0,2

	Lavoratori in malattia e infortunio
	77
	0,1

	Doppio lavoro
	100
	0,1

	
	
	

	Totale lavoratori irregolari
	112.562
	100,0


Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Vigilanza ordinaria Anno 2000.


L’INPS con riferimento alle indagini realizzate nel 2000 ha fornito dati relativi anche alla durata del periodo d’irregolarità e all’età del lavoratore irregolare, anche se la tendenza da parte dei lavoratori è quella di dichiarare, di concerto con i datori, un periodo inferiore l’anno. I dati mostrano, infatti, che l’80% dei lavoratori ha dichiarato un periodo d’irregolarità inferiore l’anno. La composizione per età dei lavoratori irregolari, conferma il peso maggiore delle classi d’età giovanili, fino a 20 anni e tra 21 e 30 anni, che insieme fanno più della metà degli interessati.

3. Le politiche di contrasto al lavoro irregolare


Nonostante il tema dell’economia irregolare goda oggi di un’attenzione maggiore rispetto al passato, anche per le maggiori pressioni esercitate dalla Comunità Europea, le misure finora adottate non sono state in grado di produrre risultati apprezzabili sul piano dell’emersione. Alla fine degli anni ’90, alcuni risultati sono stati ottenuti attraverso i contratti di riallineamento nel settore agricolo, uno strumento improntato essenzialmente ad una regolarizzazione graduale dei lavoratori per cercare di non incidere immediatamente sui bilanci economici delle imprese e di evitare l’immediata equiparazione salariale delle unità di lavoro interessate ai livelli fissati dai contratti nazionali di lavoro. L’esperienza conseguita con il coinvolgimento delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro ha avuto successi alterni e a macchia di leopardo sul territorio nazionale ed anche per tali ragioni non è stata più riproposta.


La debolezza delle misure di contrasto all’economia sommersa è confermata dal recente esito della legge 383 del 2001, la quale attraverso un sistema di benefici fiscali e di attenuazione delle sanzioni prevedeva l’ipotesi di un’emersione automatica o progressiva delle imprese. Alla fine del mese di Febbraio del 2003, ultima scadenza fissata dal Governo, sono state solo 2 mila le imprese che hanno presentato Piani di Emersione ai CLES (organismi per l’emersione a livello locale) per un totale di 4 mila lavoratori. Si è trattato, in definitiva, considerati i numeri, di un fallimento e la dimostrazione che non è sufficiente agire solo sul costo del lavoro e sui benefici fiscali una tantum.

Misure più efficaci sono venute da leggi nazionali e regionali che hanno promosso la creazione d’imprese attraverso formule come il “Prestito d’onore”, un’esperienza promossa alla fine degli anni ’90 che ha permesso la creazione di numerose piccole imprese attraverso un meccanismo semplificato delle procedure per la costituzione dell’impresa e l’ottenimento dei finanziamenti.


La recente contro riforma del mercato del lavoro, legge 30 del 2003, ha l’obiettivo di aumentare l’occupazione e di far emergere il lavoro non regolare, ad esempio prevedendo la regolarizzazione di piccoli spezzoni di “lavoro accessorio”. In realtà la legge contiene un ventaglio piuttosto ampio di rapporti di lavoro che hanno ampliato notevolmente la flessibilità e i rischi di ulteriore precarizzazione dei rapporti di lavoro, soprattutto in assenza di una rete di ammortizzatori sociali in grado di sostenere i lavoratori nei periodi di non attività. È lo stesso ISTAT ad affermare che la tendenza alla flessibilizzazione del lavoro, in termini di orario, durata e attivazione di nuove forme di contratti, non sembrano aver pienamente contrastato lo sviluppo del lavoro sommerso, poiché la dinamica del lavoro regolare è risultata meno stabile della crescita dei lavoratori irregolari, che dal 1992 al 2000 hanno registrato un aumento costante. 

Terminata la fase della Legge 383/2001, il Ministero del lavoro ed il Comitato per l’emersione del lavoro non regolare hanno avviato, dal giugno 2003, i tavoli settoriali sul lavoro irregolare, al fine di ricercare e costruire: dei meccanismi di “premialità” per le imprese che rispettano la normativa del lavoro in modo da ridurre la concorrenza sleale (di chi opera nell’irregolare) ed al contempo valorizzare le forze produttive e sociali che si sforzano di agire nella legalità. A tal fine si sono organizzati tavoli settoriali per l’edilizia, l’agricoltura, il turismo, il commercio e l’artigianato. Si è dato, inoltre, avvio alla pratica degli “avvisi comuni”, dopo l’esperienza dei tavoli settoriali, come quello sull’edilizia (dicembre 2003) che ha comportato l’adozione dei seguenti provvedimenti: a) DURC (documento unico di regolarità contributiva) che attesta la regolarità delle imprese; b) agevolazione fiscale del 41%; c) agevolazione contributiva dell’11,5%; d) decontribuzione dei trattamenti aggiuntivi alla retribuzione stabilita dai contratti collettivi; e) riduzione della contribuzione per la cassa integrazione ordinaria; f) comunicazione dell’assunzione; g) sicurezza sul lavoro.

Negli ultimi anni, seppure gli organismi competenti abbiano incrementato il numero delle ispezioni con l’obiettivo di contrastare con maggiore efficacia il lavoro irregolare con azioni di prevenzione, informazione e creazione di una nuova cultura, si registra ancora la necessità di una maggiore presenza sul territorio e un’attività permanente di aggiornamento e formazione del personale ispettivo, ancora in numero insufficiente tanto che l’Italia registra il più basso numero di operativi in Europa. 

Come si afferma in uno degli ultimi rapporti del CNEL sull’economia sommersa «l’intervento ispettivo non può più essere occasionale e sporadico, ma deve essere diffuso e percepito dall’opinione pubblica come parte integrante della complessa strategia di emersione del lavoro irregolare finalizzata alla diffusione di una cultura della legalità, sia nel campo della corretta gestione dei rapporti di lavoro, sia in quello della prevenzione e della sicurezza nei luoghi di lavoro» (CNEL, 2001, p. 52). La recente riforma dei servizi ispettivi è stata tuttavia orientata principalmente verso l’attribuzione di una funzione conciliatoria agli organi di controllo indebolendone l’attività sanzionatoria
.

Parte Seconda

4. L’economia irregolare e il lavoro nero in Basilicata: un’analisi a livello territoriale con i responsabili di alcune categorie e di alcune camere del lavoro


Le interviste effettuate tra alcuni responsabili delle Camere del Lavoro e alcuni responsabili di categoria a livello provinciale sono servite a costruire un quadro di massima sulla situazione del mercato del lavoro a livello provinciale, che si caratterizza in questi ultimi anni per la crisi dei diversi comparti industriali, ma non solo (fenomeni di crisi interessano anche l’agricoltura e l’edilizia). Si tratta per l’appunto di un quadro poiché il taglio che abbiamo voluto dare sin dall’inizio a questo lavoro voleva essere di tipo esplorativo
.


Tuttavia, quello che si può affermare in premessa è che in un quadro di forte stagnazione delle attività economiche, se non di vera e propria recessione con crisi piuttosto acute (vedi le vicende della corsetteria di Lavello), ciò che emerge con maggiore evidenza sono i processi di espulsione e nuovamente quelli migratori (tanto per i lavoratori, quanto per le stesse imprese, come accade nel caso di quelle che operano nel settore dell’edilizia, che tranne in alcune aree per vicende specifiche legate alla ricostruzione del post terremoto nell’area sud della provincia, scontano una crisi produttiva ormai da diversi anni, sia per il blocco dell’edilizia privata, sia per quella riconducibile alle opere pubbliche).


I settori che presentano le maggiori criticità rispetto alla presenza di quote di lavoro irregolare sono l’agricoltura, l’edilizia e i servizi privati, gli stessi che presentano insieme un forte carattere di stagionalità nell’occupazione (soprattutto nei primi due casi) e la maggiore presenza di tipologie di impiego destandardizzate, anche se nel caso dell’edilizia il problema più che alla durata del contratto è legato alla durata dei cantieri. Sia nel caso delle attività agricole, sia nel caso di quelle edili, in specie nell’area nord-occidentale della provincia, le forme di lavoro irregolare si intrecciano con la presenza di manodopera extracomunitaria, stabilmente presente negli ultimi anni in agricoltura e più di recente nell’edilizia. Il settore dell’industria in senso stretto richiede una riflessione a parte. In questo settore le forme di lavoro nero vere e proprie sono riconducibili alle piccole imprese artigianali e forse ancora nelle piccole imprese manifatturiere, mentre nel passato più che oggi, anche per effetto di alcuni investimenti, come la Fiat a Melfi, fenomeni di irregolarità sono stati rilevati nella parte finale della catena di fornitura (emblematico è stato il caso delle lavorazioni legate al cablaggio e alla preparazione dei sedili, soprattutto nei primi anni).


Più in generale, l’informale e l’irregolare si legano e si intrecciano nel quadro di una generale precarietà dell’occupazione a livello provinciale anche a causa della stagionalità delle prestazioni e del ricorso sempre più frequente di forme di lavoro atipiche. Crediamo solo in parte che prestazioni irregolari da parte di alcuni lavoratori siano rese possibile dal fatto di poter usufruire contemporaneamente dell’indennità di disoccupazione o di mobilità, fenomeni certamente esistenti ma non molto diffusi per una cronica debolezza della domanda di lavoro.


L’analisi che proponiamo e che trae origine dalle conversazioni avvenute con i responsabili di categoria e delle Camere del Lavoro è stata organizzata per semplicità di esposizione per attività economica. Sono, tuttavia, comuni molti fattori come del resto le stesse irregolarità, tanto nel settore dell’agricoltura, quanto nell’edilizia. Si tratta di osservazioni che troveranno in un successivo lavoro un maggiore approfondimento.

Il settore agricolo


In agricoltura al più noto fenomeno del caporalato, che di recente interessa quasi totalmente la manodopera extracomunitaria, l’altro problema più volte evidenziato è quello delle irregolarità contributive e previdenziali. Il fattore che, tuttavia, più in generale favorisce la diffusione di forme irregolari di impiego è l’assenza di grandi imprese agricole e quindi di un massa operaia salariata. A differenza del metapontino forse con l’unica eccezione del melfese, le attività agricole in provincia di Potenza presentano produzioni agricole frammentate in tantissime piccole aziende in cui l’apporto della manodopera è prevalentemente di tipo familiare
. Ulteriori problemi rispetto all’esatto controllo della manodopera impiegata provengono dalla riforma della PAC con la modificazione del sistema dei finanziamenti per via del pagamento unico. 


Quello che si rileva da più parti e che interessa soprattutto le piccole aziende che hanno come attività la trasformazione di prodotti agricoli è la tendenza a non fare assunzioni, limitandosi all’impiego di manodopera familiare. La FLAI, a questo proposito, è impegnata su questo fronte con una associazione che vorrebbe offrire maggiori tutele proprio a questo tipo di figure miste. Inoltre, per la raccolta di alcuni prodotti agricoli, la manodopera impiegata è prevalentemente familiare e il lavoro e concentrato il più delle volte in poche settimane, se non in pochi giorni (ad esempio per l’uva e le olive). Questo spiega anche perché, ad esempio presso il Centro per l’Impiego di Lavello non si registrino assunzioni per questo tipo di raccolte.


Diversamente per le grandi raccolte che in provincia si limitano ormai a quella del pomodoro nell’area del melfese, le irregolarità nell’impiego di manodopera si incrociano con la presenza di lavoratori stranieri specificatamente impegnati da anni in questo comparto. In questo quadro una figura chiave, come nel passato, è quella del “caporale nero”. Questo fenomeno è tuttavia condizionato da fattori quali le condizioni climatiche e quindi dalla possibilità di impiegare mezzi meccanici in sostituzione della raccolta manuale, nonché dalle condizioni di mercato che possono favorire o meno la raccolta del prodotto, o la stessa coltivazione dei terreni (in questo caso nell’anno appena trascorso si è registrata una riduzione degli ettari coltivati rispetto al 2004)
. L’impiego di lavoratori stranieri, e quindi in qualche modo l’ampliamento dei casi di irregolarità, di deve registrare negli ultimi anni anche per altri tipi di raccolte (olive e in parte l’uva), anche se questi rappresentano complessivamente dei casi residuali. È stato, invece, da più parti messo in evidenza che per le figure professionali maggiormente specializzate, tipo i potatori, la probabilità di un loro impiego non regolare è maggiore anche in conseguenza dei costi più elevati e del fatto che si tratta prevalentemente di lavoratori anziani (spesso già in pensione) che non hanno un interesse specifico rispetto alla regolarizzazione, tanto più di quella contributiva. Questi lavoratori di fatto “evadano” la contrattazione, stipulando direttamente rapporti di lavoro con il datore (è nuovamente il caso dei potatori, ma ancora di altre figure come gli innestatori).


Se i fenomeni di irregolarità erano in parte attenuati fino a dieci anni fa per la possibilità di effettuare ancora accordi aziendali per le grandi campagne, quando ancora la manodopera impiegata era prevalentemente locale
, attualmente prevalgono accordi a livello individuale: il lavoratore bracciantile è un lavoratore più mobile che in passato e la possibilità di sfuggire ai controlli è favorita dal fatto che le ispezioni in questo settore sono considerate difficili. Inoltre per molti braccianti agricoli, il raggiungimento delle giornate lavorative che consentono poi l’accesso all’indennità di disoccupazione può rappresentare un incentivo allo svolgimento di attività non dichiarate (anche se il grosso dei braccianti non supera le 51 giornate/anno).


In un quadro di forte incertezza per l’occupazione l’irregolarità coinvolge anche e direttamente le nuove imprese che vanno ad insediarsi sul territorio, la pratica sulle effettive giornate da concordare ai fini retributivi e contributivi sembra ormai essere divenuta ordinaria, vista ancora l’ampia disponibilità di manodopera che accede solo in questo modo all’occupazione. 

L’edilizia


Il settore dell’edilizia, insieme a quello agricolo, è tradizionalmente quello più interessato a fenomeni di irregolarità, perché come in agricoltura il carattere prevalentemente stagionale favorisce modalità di impiego discontinue. A questo fenomeno deve aggiungersi inoltre il fatto che il numero delle piccole imprese è aumentato notevolmente e quindi maggiori sono risultati anche i problemi di sindacalizzazione per un settore che vede tra l’altro un ampio ricorso ai lavoratori stranieri e di recente anche di imprese e lavoratori provenienti da fuori regione.


La contrattazione tra datore e lavoratore circa le effettive giornate di lavoro da calcolare per ottenere risparmi a favore delle imprese sull’importo dei contributi da versare è ormai una pratica consolidata. È principalmente questo il tema sollevato da diversi responsabili delle Camere del Lavoro e specificatamente da quelle che si occupano di seguire gli edili. L’esistenza di una contrattazione implicita a livello individuale consolida di fatto pratiche irregolari nel contesto una debole domanda di lavoro, di una elevata esposizione dei lavoratori e di una “presunta” debolezza da parte delle imprese “a stare sul mercato”. In questo senso, quanto si è verificato in passato nel settore della corsetteria ha rappresentato l’estremo in un contesto, almeno fino a qualche anno fa, di crescita del settore (le vertenze in questo comparto hanno poi riguardato in particolare i reali importi dei compensi a fronte di quanto indicato nei contratti).


La crisi dell’edilizia a livello provinciale, ma si potrebbe estendere questa valutazione all’intera regione (diversamente da quanto accade a livello nazionale), certamente non ha contribuito in anni recenti al contrasto di forme di irregolarità (qualche risultato si è avuto solo con il provvedimenti relativo agli sgravi ottenibili con le opere di ristrutturazione delle case). Se si denuncia da più parti un blocco di queste attività e l’assenza di grandi cantieri per opere pubbliche, e anche lì dove queste esistono, la denuncia è quella della pratica a continuare a lavorare per lo stesso datore quando i cantieri sono formalmente chiusi per motivi climatici, caso mai usufruendo della cassa integrazione.


Nel settore le irregolarità sono diverse e riguardano molto spesso anche l’evasione dai parte datori circa il pagamento della cassa edile, quando i versamenti vengono ad esempio effettuati direttamente dal lavoratore. Le vertenze hanno infatti in alcuni casi come oggetto proprio i mancati versamenti da parte dell’impresa degli oneri contributivi, previdenziali, legati alla cassa, anche se in generale nei piccoli centri le vertenze avviate dai lavoratori sono poche perché queste possono rappresentare un ostacolo alla possibilità di accedere a future opportunità di impiego (anche regolari). Diverso è il caso dei centri comunali maggiori, dove è più ampia l’attività edilizia e anche quella di imprese più grandi. Nel caso di Melfi, ad esempio, le vertenze in questo settore ammontavo alla fine dell’anno a circa 300 solo per i lavoratori di questo settore.


Nel settore dei servizi, le irregolarità nelle modalità di assunzioni, o le mancate assunzioni, riguardano naturalmente un ampio ventaglio di attività: dalla ristorazione, al comparto della piccola vendita al dettaglio, alla grande distribuzione, passando per i servizi di cura alla persona, a quelli di pulizia. Risulta difficile tracciare un quadro omogeneo, anche perché le valutazioni circa gli aspetti dell’irregolarità sono molto diversificate ad esempio per la prevalenza di forme di “lavoro grigio” più che lavoro nero. Le vertenze, infatti, il più delle volte hanno come oggetto la non esatta corrispondenza del salario pattuito o che semplicemente risulta da contratto, le irregolarità sul piano contributivo e previdenziale, le ore di lavoro effettivamente pagate, ecc. Queste irregolarità in alcuni attività devono, inoltre, fare i conti con la presenza di cooperative (è il caso delle attività di pulizia), grosse società che operano nell’ambito degli appalti di pulizia per la Pubblica Amministrazione in generale e che impiegano prevalentemente manodopera femminile. 


In altri casi ancora, come quello di cura alle persone, dove l’impiego negli ultimi anni è quello del personale straniero, le cosiddette badanti, il tema dell’irregolarità nella prestazione di lavoro si associa molto spesso a quello dell’irregolarità per quanto riguarda i permessi di soggiorno. Abbiamo in questo caso un quadro complesso dove accanto alla regolarizzazione delle posizioni, o comunque, alla tendenza alla regolarizzazione, il frequente turnover di queste lavoratrici determina di fatto che molte posizioni risultino prive di regolare contratto. 


Non abbiamo in questa sede informazioni e dati sufficienti per accennare in modo sufficiente a quanto avviene nell’ambito del settore manifatturiero, pur avendo ascoltato alcune categorie del comparto, ma proviamo comunque ad introdurre alcuni elementi di analisi che andranno sicuramente approfonditi. Abbiamo accennato in precedenza a quanto si è verificato e può ancora verificarsi nella parte finale della catena di fornitura per quanto riguarda il settore della componentistica auto, ma anche in questo settore i sempre più frequenti casi di crisi e la chiusura di alcune aziende rende più difficile l’analisi dei fenomeni che si muovono in direzione del lavoro sommerso. Allo stesso modo queste considerazioni valgono per il comparto tessile, e nello specifico per quella che è stata l’esperienza della corsetteria di Lavello, dove le irregolarità totali (mancate assunzioni) hanno riguardato quasi sempre le fasi finali delle lavorazioni (lavoro a domicilio con impiego di personale in avanti con l’età). Non è tuttavia un caso che proprio per questo tipo di comparto, con la chiusura di numerose aziende, si registrino un certo numero di vertenze (nuovamente mancati pagamenti delle ultime mensilità, liquidazione del TFR, ecc.). Per il comparto dell’auto, va inoltre aggiunto che in definitiva la dimensione prevalentemente nazionale della fornitura di fatto, ha determinato una scarsa integrazione nella fornitura di terzo livello delle imprese metalmecaniche locali. Anche considerando il fenomeno delle esternalizzazioni in questo settore si può affermare di non essere di fronte a casi conclamati di irregolarità, anche per effetto di una maggiore presenza sindacale. Mentre come descritto in precedenza è nel comparto dell’artigianato che sono probabilmente e in modo maggiore riscontrabili casi di irregolarità, per quanto quote di lavoro grigio siano presenti e a volte pesantemente anche in imprese industriali, diverse da quelle artigianali.


Non abbiamo accennato finora al rapporto tra le forme di deregolamentazione del mercato del lavoro che sono avvenute negli ultimi anni e il lavoro irregolare, argomento che pure è stato oggetto di discussione, perché le valutazioni su quale è la reale diffusione delle tipologie contrattuali previste dalla legge 30 è diversa, anche se in generale la sensazione è che gli strumenti contenuti siano risultati finora poco utilizzati dalle imprese (così, ad esempio, secondo i responsabili dei Centri per l’Impiego che abbiamo intervistato). 

Questo dato va letto tuttavia nel contesto di una debole domanda di lavoro, anche se poi a livello aggregato la crescita delle posizioni di lavoro atipiche è stata concreta (basti pensare all’azienda che opera nel settore di call center, insediata nell’area di Baragiano con il Contratto d’Area e che impiega quasi tutta la manodopera con contratti di 2 o 3 mesi o di altra natura). È interessante rilevare tuttavia che, sia da parte dei responsabili dei CPI che abbiamo intervistato sia da parte dei rappresentanti delle associazioni di categoria vengono valutazioni sostanzialmente negative sulla legge 30, sia rispetto all’effettiva capacità di rispondere alla flessibilità richiesta dalle imprese, ma soprattutto in relazione all’aumento effettivo dell’occupazione e soprattutto, per quello che ci interessa e che era tra gli obiettivi della legge, di regolarizzazione del lavoro nero. Qualcuno accenna che la legge ha favorito forse la regolarizzazione di una parte di lavoro grigio, anche se nell’ambito di una forzatura in cui posizioni di lavoro subordinate sono state trasformate di fatto in posizioni di lavoro autonomo, pur permanendo la più ampia caratteristica della subordinazione.


Rispetto all’esperienza di alcuni strumenti di regolarizzazione, quali i contratti di riallineamento, le valutazioni sono in buona parte positive, mentre  prevale un atteggiamento di attesa per quello che potrà determinare il DURC (Documento Unico di Regolarità Contributiva
) per il settore dell’edilizia. In passato i contratti di riallineamento sono stati impiegati prevalentemente nel settore dell’agricoltura e limitatamente a quello industriale ad alcuni settori, come quello tessile (il caso della corsetteria). Sembra inutile fare cenno alle ultime iniziative legislative promosse dal governo, la legge 381 del 2003, perché come sappiamo queste sono state totalmente fallimentari. È probabile invece che almeno una parte del lavoro nero autonomo sia  emerso con il meccanismo del prestito d’onore e con l’esperienza delle borse lavoro, ma in questo caso l’assenza di indagini specifiche non consente una valutazione chiara delle conseguenze effettive sul piano della nuova occupazione effettivamente conseguita. Nel caso delle borse di lavoro, quando utilizzate nel settore della corsetteria, queste coprivano probabilmente rapporti di lavoro irregolari già esistenti e quindi pretendenti alla creazione dello strumento. 


Altre dimensioni del fenomeno come quello relativo all’impiego di lavoratori in pensione, o collocati in cig o mobilità, non sembrano rappresentare un aspetto rilevante del fenomeno, questo nuovamente anche in considerazione dell’andamento recessivo dell’economia regionale. Tuttavia per una parte dei lavoratori collocati in mobilità, soprattutto quando di lunga durata o in cig per lo stesso motivo, o che vi fanno frequente ricorso, è ipotizzabile che facciano ricorso a prestazioni irregolari. I responsabili dei centri per l’impiego affermano che in molti casi i lavoratori in mobilità, quando sono nelle condizioni rifiutano rapporti di lavoro che risulterebbero comunque convenienti sul piano salariale. Questo lascia pensare che oltre all’indennità conseguita ci siano altri redditi percepiti diversamente. La presenza di lavoratori irregolari che sono stati collocati in pensione, quindi anziani è in generale limitata soprattutto per chi proviene da settori dell’edilizia e da altri dell’industria particolarmente usuranti ed ha un età superiore ai 60-65 anni. Ciò non esclude che altri lavoratori più giovani e collocati in cig o mobilità nel settore industriale risultino maggiormente occupabili in attività marginali e informali. Sta comunque di fatto che in alcune aree la prevalenza di soggetti titolari di pensioni integrate al minimo, rappresenta un incentivo all’occupazione irregolare, anche se in attività marginali e residuali, almeno fino a quando le caratteristiche del soggetto, come l’età e la forma fisica possono consentire la prestazione di queste attività. 


La tabella 6 che presentiamo di seguito offre un quadro di massima della dimensione del fenomeno, che non può considerarsi esaustiva ma che traccia quelle che in qualche modo sono le caratteristiche del fenomeno a livello settoriale, secondo le indicazioni raccolte in occasione delle conversazioni con i responsabili di categoria e delle Camere del Lavoro.

Tab. 6 –  Quadro sinottico del lavoro irregolare in provincia di Potenza per settore economico, caratteristiche delle imprese, tipologia dei lavoratori irregolari, tipo di irregolarità e area territoriale
	Settore
	Caratteristiche delle imprese
	Forme di irregolarità
	Tipologia lavoratori
	Aree provinciali più interessate

	Agricoltura
	Frammentazione delle imprese; stagionalità delle raccolte e delle produzioni;


	Caporalato, evasione contributi previdenziali;

informazione;

mancata assunzione
	Lavoratori stagionali 
	Lavellese e Vulture-Melfese;

Valle dell’Agri

(aree agricole tendenzialmente intensive)

	Tessile

(corsetteria)
	Piccola dimensione delle imprese, laboratori (in crisi)
	Forte evasione contributiva
	Lavoratrici giovani e in avanti con l’età
	Lavello e comuni limitrofi

	Servizi alla persona
	Ambito familiare
	Assenza di contratto legato spesso ad una condizione di irregolarità rispetto ai permessi di soggirono
	Badanti e collaboratrici domestiche in genere (personale straniero e in prevalenza donne dei paesi dell’Europa dell’Est)
	Intero territorio provinciale

	Attività turistiche e imprese commerciali
	Imprese di servizio piccole e medie (ristorazione-alberghi)
	Irregolarità contrattuali varie; mancato pagamento del TFR, mancato pagamento della totalità delle prestazioni
	Giovani lavoratori dipendenti o autonomi (piccole imprese, negozi commerciali)
	Fascia costiera dell’area sud Sapri-Maratea-Praia;

Piccole imprese di servizio o commerciali del Parco Nazionale del Pollino



	Edilizia
	Piccole imprese artigianali; subappalto nel caso di medie e grandi opere
	Evasione contributiva; denuncia del numero effettivo delle giornate lavorate; mancato pagamento della Cassa Edile
	Lavoratori maschi adulti, lavoratori extracomunitari
	Intero territorio; presenza maggiore di lavoratori  stranieri in edilizia nell’area del vulture-melfese

	Industria

metalmeccanica
	Piccole e medie imprese
	Irregolarità varie nella busta paga; mancato riconoscimento del giusto inquadramento;

rispetto dell’orario di lavoro
	Lavoratori giovani e lavoratori mediamente adulti specializzati 
	Imprese localizzate nelle aree industriali e artigianali del territorio provinciale

	Servizi di pulizia
	Piccole imprese, appalti ma anche grandi imprese; 
	Utilizzo di voci contrattuali per esonero degli oneri contributi; mancato pagamento delle voci tredicesima, malattia, infortuni, ecc.;

pagamenti ridotti rispetto alle spettanze maturate sulla busta paga;
	Prevalenza di manodopera femminile
	Pubblica Amministrazione, principalmente Potenza e quelli che ospitano enti pubblici (scuole, ospedali, ecc.) 

	Commercio; ristorazione in genere
	Piccoli negozi
	Mancate assunzioni, irregolarità contrattuali varie
	Prevalenza di manodopera femminile e giovanile
	Intero territorio


5. Il punto di vista del mondo imprenditoriale


Per quanto dai soggetti intervistati non emergano indicazioni rispetto ai comparti e alle tendenze che più specificatamente si muovano nell’ambito delle attività produttive che intersecano l’economia irregolare, alcune valutazioni circa le caratteristiche del fenomeno e circa le proposte per contrastare lo stesso sono in linea di massima le stesse che abbiamo rilevato dagli interlocutori sindacali
.


In generale si denuncia una debolezza dell’impresa locale, ad esempio nel settore dell’edilizia che può determinare di fatto una situazione di maggiore rischio rispetto alla probabilità di impiegare quote di lavoro irregolare, anche per via dei ribassi da praticare per le gare di appalto (API). In questo senso la denuncia riguarda le imprese extraregionali che realizzando cartelli risultano spesso uscire vincenti nelle gare di appalto con tutte le conseguenze che ne possono derivare rispetto alle reali capacità di realizzare l’opera se non attraverso la catena dei sub-appalti, con conseguenze altrettanto immaginabili circa la “qualità del lavoro” nei cantieri. Come in precedenza il caso dell’emigrazione delle imprese, soprattutto di quelle edili, trova qui un’ampia conferma, nuovamente per la denuncia di una situazione di blocco del settore. Per l’API, ad esempio, nell’edilizia le cause dell’irregolarità economica e lavorativa sono riconducibili al costo del lavoro eccessivo e alla difficoltà di reperire commesse (prezzario delle opere pubbliche inadeguato a fronte di una dinamica dei costi crescente per ciò che attiene alle materie prime).


In linea generale l’irregolarità è spiegata dall’elevata pressione fiscale e dall’eccessivo costo del lavoro, anche se tutte le parti intervistate concordano nel ritenere che le imprese che operano irregolarmente determinano svantaggi competitivi enormi per le imprese che invece operano e stanno regolarmente sul mercato (per queste imprese i problemi sono poi l’accesso al credito e la possibilità di reperire determinate figure professionali).


L’elevata pressione fiscale spinge le imprese a fuoriuscire dal mercato regolare e questa tendenza è ancora maggiore se si riconosce la maggiore fragilità dell’imprenditoria locale, in specie di quella più piccola, che dinanzi alle difficoltà di mercato si rifugia nell’economia sommersa. 


I settori industriali maggiormente esposti sono quelli in cui prevale la manodopera femminile. Nell’edilizia la manodopera maggiormente coinvolta nelle irregolarità è quella giovane e spesso di origine extracomunitaria. Nel settore industriale, si riconosce inoltre una diffusione del c.d. “sommerso per qualifica” (lavoratori specializzati che lavorano con una qualifica inferiore) e che implicitamente fa riconoscere a quasi tutti l’importanza del rispetto del Contratto Nazionale di Lavoro e dunque della sua stessa esistenza.


Sull’aumento o meno del fenomeno in termini di unità di lavoro irregolari e della loro incidenza le valutazioni non sono sempre concordi (indipendentemente dalle stime fornite dall’ISTAT). Se per alcuni il lavoro irregolare è aumentato, anche per effetto della maggiore pressione competitiva determinata dalle produzione dei paesi emergenti, per altri si assiste invece ad un ridimensionamento per via degli interventi normativi (anche in sede di contrattazione decentrata provinciale e aziendale) per le modalità di accesso/reperimento della manodopera; per la reciproca convenienza di datore e lavoratore a regolarizzare il rapporto di lavoro (pensando che i casi di irregolarità si possono verificare più frequentemente quando si è di fronte alla necessità impellente di manodopera ed esiste una  difficoltà nel reperire la manodopera necessaria o quando non vi è coincidenza tra l’apertura dei flussi e la disponibilità di manodopera straniera).


È altrettanto interessante come si accennava nel paragrafo precedente che anche da parte del mondo dell’impresa vengano valutazioni critiche della recente riforma del mercato del lavoro, anche se non sempre questo si è tradotto in prese di posizioni ufficiali. Se c’è chi dà una valutazione negativa della legge 30, questa stessa persona valuta positivamente altri strumenti come i PIP, non così per la CIA secondo cui gli strumenti contenuti nella legge hanno, al contrario, facilitato le imprese a regolarizzare i rapporti di lavoro “per la peculiarità e la specificità del settore agricolo”. Per altri se vi è stata la regolarizzazione di alcuni rapporti di lavoro, vi è stato anche un uso distorto da parte di alcuni soggetti. Nel complesso tuttavia la legge ha favorito o comunque facilito le imprese verso l’assunzione di manodopera, anche se è mancata una adeguata legge sugli ammortizzatori sociali, rendendo pertanto reale la precarizzazione di molte posizione lavorative. Infine per Assindustria, la quota di lavoro irregolare è rimasta di fatto inalterata in Basilicata, così come i problemi che contribuiscono al dispiegarsi del fenomeno. 


Se in via preliminare le richieste di contrasto per evitare che le imprese ricorrano all’economia irregolare riguardano come scritto in precedenza la riduzione della pressione fiscale e del costo del lavoro, la richiesta è anche quella di un maggiore controllo da parte degli organi competenti all’interno degli apparati pubblici (soprattutto per i ribassi praticati dalle aziende che provengono da fuori regione nel caso delle gare in edilizia). Alcune associazioni hanno intrapreso poi proprie specifiche iniziative, come il progetto “emersione” di Confindustria, ma ammettono che i risultati conseguiti sono stati scarsi se non nulli.



In generale se la valutazione degli organi di controllo è positiva, si ritiene allo stesso tempo che queste attività tendano a concentrarsi eccessivamente sulle imprese che effettuano regolarmente tutte le comunicazioni, o detto in altri termini la critica riguarda il fatto che vi è una difficoltà a sanzionare le imprese che sfuggono praticamente a qualsiasi tipo di ufficialità, o in altri termini quelle completamente sommerse.


Nel caso della CIA e quindi con riferimento al settore dell’agricoltura, riportiamo direttamente quanto proposto, anche per il modo dettagliato in cui è stato esposto l’argomento:

“Gli strumenti che andrebbero utilizzati per contrastare il lavoro irregolare, sono:

a. istituire presso i comuni le liste di prenotazione nei periodi preventivi alle grandi campagne,  poiché il settore si caratterizza per una forte stagionalità e brevità del rapporto di lavoro e per ben il 90% da contratti a tempo determinato; 
b. istituire comitati paritetici (già esistenti per altri settori) all’interno dei quali dovrebbero essere svolte funzioni quali il monitoraggio dei fabbisogni (per favorire l’incontro tra domanda e offerta di manodopera), la conoscenza della disponibilità, l’incentivazione al trasporto della stessa (soprattutto dalle aree interne verso quelle intensive), la sensibilizzazione intorno alla sicurezza, favorire un piano di formazione e specializzazione della manodopera, e tutte le altre finalità e missioni che un Comitato Paritetico può intrinsecamente contenere (per es. una perfetta sintonia o incontro tra domanda e offerta di lavoro);

c. sistemi di incentivazione, anche sul versante tributario-fiscale e della tassazione, premi l’azienda che agisce nel rispetto totale delle norme; 
d. premiare le imprese che seguono un determinato “codice etico”; ossia imprese che siano in grado di soddisfare la domanda alimentare tramite la certificazione sulla provenienza e sulle origini degli alimenti (di modo che venga rispettata il legame con la terra d’origine), la trasparenza dei processi di lavorazione e manipolazione, e che allo stesso tempo siano custodi e tutori dell’ambiente e del territorio all’interno del quale operano” .

Sempre per la CIA la riduzione del costo del lavoro dovrebbe avvenire nel quadro di un riallineamento dell’aliquota del nostro paese alla media delle aliquote degli altri stati europei, dell’eliminazione del salario medio convenzionale e di incentivi all’occupazione e semplificazione dei rapporti di lavoro, anche se in realtà questo si è in parte già verificato e con risultati non esaltanti proprio sul piano della qualità del lavoro. La CNA considera, inoltre positiva la possibilità di estendere l’esperienza del DURC anche ad altri settori, nella consapevolezza che la riduzione del costo del lavoro non è l’elemento chiave o comunque la causa principale che spinge all’irregolarità, mentre andrebbero potenziati gli investimenti e la diversificazione delle produzioni (innovazione di prodotto).


Un ultimo aspetto riguarda la valutazione dell’attività della commissione provinciale sul lavoro irregolare. In genere prevale una valutazione positiva di questo organismo, soprattutto per la parte che attiene alle attività informative, ma se ne riconoscono anche una certa impotenza, una valutazione sollecitata probabilmente anche dalla scarsa attività svolta finora.

6. Il punto di vista del personale dei Centri per l’Impiego e degli organismi amministrativi e di controllo


Il personale intervistato fa riferimento a tre dei cinque Centri per l’Impiego della Provincia di Potenza (Villa d’Agri, Melfi e Potenza). Si tratta di aree circoscrizionali differenti per dinamiche occupazionali e quindi per la natura stessa dei micro-mercati dei lavoro locali. L’intervista, come per i precedenti testimoni, verteva su temi di carattere generale inerenti l’andamento del mercato del lavoro e il lavoro irregolare, con particolare attenzione agli effetti che sono stati determinati dall’applicazione delle tipologie contrattuali previste dalla legge 30. In questo quadro altre interviste hanno riguardato la Responsabile dell’Osservatorio Provinciale sul mercato del lavoro della Provincia di Potenza, il Direttore dell’INPS Provinciale, il Presidente dell’E.L.B.A.,  la Consigliera di Parità Provinciale, i Direttori dei Servizi Ispettivi del Lavoro e la Responsabile della sotto-commissione Provinciale per l’agricoltura del Centro per l’Impiego di Lavello
.


Nel complesso in tutte le aree di riferimento territoriale, compresa quella di Melfi, si registrano problemi nella struttura produttiva che di fatto hanno rallentato il flusso delle assunzioni, se non completamente arrestato, compreso il settore agricolo
. Nell’area della Val d’Agri, la presenza dell’ENI non ha determinato ricadute rilevanti sul piano dell’occupazione se non nell’indotto dei servizi (alberghi e ristorazione), mentre risultati pur se parziali si sono registrati in una fase iniziale di apertura dei pozzi (per le imprese edili soprattutto) e quando la maggior parte del greggio viaggiava su gomma. Nell’area circoscrizionale di Potenza la domanda di lavoro si è orientata negli ultimi anni soprattutto verso il settore della grande distribuzione e dei servizi privati in generale. Mentre in quella di Melfi le dinamiche della domanda di lavoro sono condizionate dal settore industriale e in parte da quello agricolo, anche se in generale la domanda tende a concentrarsi in generale nel settore dei servizi. I settori più esposti all’impiego irregolare di manodopera, almeno in quest’area sono il turismo (che comunque è un settore poco attrezzato e potremmo dire debole), l’edilizia anche se “le ispezioni effettuate negli ultimi tempi nel 90% dei casi non hanno accertato violazioni), perché le aziende che sono sotto sorveglianza difficilmente ricorrono al lavoro irregolare, viste le frequenti visite da parte di soggetti diversi (INPS, INAIL, ASL, Cassa Edile)”. Più diffuse sono le irregolarità contrattuali e di impiego presso le piccole aziende artigiane, che secondo il direttore dell’INPS sono aumentate anche a causa del venir meno dei provvedimenti a favore degli sgravi contributivi. Tuttavia come già è emerso più volte l’impressione è che il fenomeno più diffuso, quello più rilevante, sia quello del “lavoro grigio”, quello sottopagato (studi professionali, attività commerciali, forse più che nell’edilizia dove si denuncia una presenza sindacale maggiore). Nel caso della Basilicata, fanno osservare alcuni degli intervistati, ad esempio a differenza della Puglia si registra in generale una minore concentrazione del lavoro nero, la maggiore dispersione della popolazione, l’assenza di centri comunali di media ampiezza e una struttura industriale piccola e polverizzata sul territorio certamente non favoriscono l’accertamento e l’evidenza di processi di lavoro irregolari anche da parte dei soggetti ispettivi, anche se questo stesso ragionamento potrebbe essere avanzato nell’ipotesi contraria, ma qui emergerebbe l’altro relativo alle risorse umane disponibili presso i servizi dell’ispettorato del lavoro. 


Come scritto in precedenza nell’area di Melfi e dell’Alto Bradano, un’area di confine, dunque con la Puglia, la presenza di forme irregolari di lavoro si intreccia anche con una maggiore presenza straniera e fenomeni di irregolarità si registrano nuovamente nel caso delle badanti e nell’impiego di manodopera maschile extracomunitaria, ma non solo, perché sono da comprendere quei lavoratori provenienti dai paesi di recente integrazione, nel comparto dell’edilizia e della raccolta ortofrutticola.


Rispetto alla diffusione delle tipologie contrattuali previste dalla legge 30, non si osserva un ampio ricorso da parte delle imprese, si afferma che alcuni strumenti previsti dalla legge potrebbero favorire la regolarizzazione di molti rapporti di lavoro al nero, ma fino ad oggi non si sono manifestate tendenze in questa direzione, anche perché la domanda di lavoro è rimasta particolarmente debole, tanto nell’area di Potenza, quanto in quella della Val d’Agri o di Melfi (così risulta anche per ammissione di chi si occupa dei servizi ispettivi). Quello che i Centri per l’Impiego cercano di fare, anche grazie ai nuovi compiti assegnati dalla riforma degli dell’ex collocamento è di favorire l’incontro tra domanda e offerta indirizzando le imprese anche verso misure contrattuali più favorevoli, ad esempio i tirocini
 nel caso di assunzione di giovani lavoratori che tuttavia come altri strumenti contengono implicitamente un percorso più incerto dell’apprendistato, oltre che economicamente meno remunerativo (e spesso per alcuni privo poi di reali prospettive di assunzione). La valutazione critica della legge 30, oltre che con riferimento all’aumento dei processi di precarizzazione, riguarda anche gli effetti che queste tipologie contrattuali determinano sul piano della decontribuzione.


Nel caso specifico dell’agricoltura, la presenza di numerosi braccianti che non raggiungono neppure le 101 giornate lavorative pone di fronte ad interrogativi concreti circa la reale capacità del reddito ad essere sufficiente rispetto ai normali fabbisogni. Si intravede in questo settore, come in edilizia, una tendenza a raggiungere un numero massimo di giornate lavorative per ottenere poi l’indennità di disoccupazione che non sarebbe più concessa oltre un certo numero di giornate.

7. Alcune osservazioni conclusive e alcune proposte 


I temi affrontati nel corso delle interviste con diversi interlocutori hanno evidenziato la complessità del fenomeno e la sua ulteriore complicazione in presenza di un quadro delle attività economiche che negli ultimi anni stanno determinando processi di espulsione più che allargamento della base produttiva e occupazionale. Il discorso è tanto più complesso, e infatti le valutazioni sono differenti tra i soggetti non sindacali quando il tema dell’irregolarità e del contrasto delle forme di lavoro irregolare si incontra con le nuove tipologie contrattuali introdotte in passato con il pacchetto Treu e con la più recente legge 30.


Se dunque il problema non è sempre o solo in minima parte quello dell’incontro tra l’offerta e la domanda di lavoro, i fattori che sono considerati strategici al fine di contrastare le forme di irregolarità nelle prestazioni di lavoro riguardano sicuramente la formazione da un lato per quanto attiene ai lavoratori, la maggiore attività informativa da parte delle organizzazioni sindacali e un ruolo più attivo sia da parte delle imprese al rispetto delle normative nazionali, sia da parte dei consulenti che dovrebbero incentivare verso l’uso corretto degli strumenti contrattuali (compresi gli ammortizzatori di cui potrebbero godere anche i dipendenti delle piccole imprese, comprese quelle artigianali), ma più in generale quello che si denuncia è una scarsa attività di orientamento e di informazione verso la piccola impresa, che spesso, secondo i referenti dei centri per l’impiego, ignora completamente le opportunità che gli sono riconosciute dalla legislazione a sostegno dell’impresa e dell’occupazione. Allo stesso modo più soggetti, compresi quelli sindacali, ritengono che il potenziamento delle attività ispettive sia fondamentale, pur riconoscendone l’attività svolta sul territorio. La recente riforma dei servizi ispettivi rischia però, come scritto in precedenza, di attenuare quel profilo sanzionatorio, che quando attuato ha comunque prodotto risultati, fermo restando il rischio costante della re-immersione. In questo quadro, dovrebbero trovare maggiore spazio le azioni di promozione e di sensibilizzazione sul tema della legalità sull’intero territorio, quella che in altre esperienze a livello nazionale, ad esempio nell’esperienza del Comitato Nazionale contro il lavoro irregolare, è andata sotto il nome di “Animazione territoriale dello sviluppo e del contrasto al lavoro nero”. Sempre in quest’ottica andrebbero rimessi in funzione i Comitati di Vigilanza che erano stati istituiti con la legge 608 del 1996 e che vedevano un maggiore coinvolgimento proprio degli uffici di collocamento, gli attuali Centri per l’Impiego. Da parte datoriale si è fatto, invece, in più momenti riferimento alla necessità di estendere la pratica della certificazione, come del resto altri pensano che possa risultare positiva una estensione del DURC ad altri settori economici.


Il sindacato, e la Cgil recentemente a livello nazionale, hanno definito un programma di azione contro il lavoro nero, tanto più urgente dopo i fallimenti dei progetti governativi, che pone l’accento su un maggiore impegno delle attività di vigilanza e di controllo, ma anche sul ruolo, diverso, che le imprese devono svolgere in questo processo. Non è un caso che tra i responsabili provinciali di categoria la prima denuncia sia spesso quella una assenza delle imprese, o meglio dell’imprenditore. Se in definitiva la qualità del lavoro è compromessa dall’irregolarità contrattuali di vario genere o dall’assenza completa dei rapporti contrattuali è probabilmente la natura stessa dell’impresa, in quanto soggetto economico, che è messa in discussione.


Il potenziamento dei controlli e della vigilanza, va inoltre di pari passi con il pieno e corretto funzionamento di alcuni strumenti normativi che già esistono come la più volte citata legge 608 del 1996 (che contiene maggiori tutele a favore dei lavoratori e permette di rilevare in modo chiaro le effettive giornate di lavoro, in settori come quello agricolo) e ancora i Piani Colturali dell’INPS (oltre all’attività di controllo più generale che spetta a questo ente).


Il quadro appena descritto mette in evidenza che gli strumenti di contrasto dell’economia irregolare sono e devono rimanere diversi. Questi interventi devono comprendere un rilancio e un miglioramento dei servizi ispettivi (non attenuando il profilo sanzionatorio così come è avvenuto con la recente riforma), una riforma dei procedimenti giudiziari a carattere fiscale (che attualmente consentono di aggirare troppo facilmente i vincoli e le sanzioni), una modernizzazione della legislazione e degli incentivi, ad esempio, attraverso una maggiore promozione dei Consorzi tra le imprese, una nuova politica per il credito, l’obbligatorietà della certificazione IVA per le imprese a monte della filiera produttiva fino agli strumenti di animazione e accompagnamento “burocratico” per le imprese, come l’esperienza dei Centri C.U.O.R.E. promossi nell’ambito delle attività del Comitato nazionale per l’emersione del lavoro non regolare.


È necessaria, inoltre, una strategia complessiva di servizi e di politiche integrate, attraverso il coinvolgimento dei diversi attori (associazioni imprenditoriali, dei lavoratori, enti locali, ecc.) che abbiano l’obiettivo di fare emergere e qualificare ciò che oggi è l’universo delle imprese e dei lavoratori irregolari. In questa direzione si deve avere l’obiettivo di operare sia tenendo conto della costituzione di appositi fondi come quelli per l’emersione e il consolidamento delle imprese emerse, sia attraverso una diffusione e promozione della cultura della legalità attraverso un potenziamento dei servizi ispettivi. Vanno inoltre previste specifiche azioni per le imprese e i lavoratori (adeguamento alle normative ambientali e di sicurezza e ricostruzione della carriera previdenziale); la riforma e l’obbligatorietà degli studi di settore, per un rapporto più trasparente tra Pubblica Amministrazione e le imprese, ma anche per conoscere meglio il territorio e facilitare quindi il lavoro degli organi ispettivi. Vanno promosse nuove norme, sugli appalti, nei servizi, nell’edilizia, nella subfornitura e in agricoltura. Devono, infine, essere previste forme più snelle e chiare per l’inserimento dei lavoratori stranieri, secondo una politica cui l’integrazione non avviene solo sul piano lavorativo ma anche sociale, rendendo, ad esempio, permanente la possibilità di regolarizzazione o conversione dei permessi di soggiorno come dell’ingresso per ricerca di lavoro.
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� Al momento questa rete non risulta però più funzionante.


� Le stime fornite dall’ISTAT hanno utilizzato un concetto di economia sommersa che includeva le tre componenti dell’economia “non osservata”: sommerso statistico, sommerso economico e settore informale. Nella revisione compiuta sulla base del SEC95, le tre componenti sono stimate in modo indipendente e solo il sommerso economico rappresenta la dimensione non regolare del fenomeno occupazione.


� Secondo la direzione dei servizi ispettivi della provincia di Potenza la riforma assicurerebbe però un più efficace coordinamento dei vari organi ispettivi.


� Tra la fine di novembre e il mese di dicembre del 2005 sono stati intervistati i responsabili provinciali di categoria di FLAI, FIOM, FILCAMS, FILLEA, FILCEA, FILTEA e con i responsabili delle Camere del Lavoro di Lavello, Genzano di Lucania, Lauria, Rotonda, Melfi, Villa d’Agri. Le interviste sono state effettuate da Ivano Scotti.


� In questa direzione molti tra gli intervistati hanno evidenziato il rischio connesso al provvedimento che esenta la stipula di contratti di lavoro per coloro che sono legati al “datore di lavoro” fino al quarto grado di parentela. 


� Secondo la FLAI, “dalla circoscrizione, sempre di Lavello, si è verificato un altro dato. Per quanto riguarda le assunzioni, perché i datori di lavoro hanno detto: no, noi siamo costretti a chiamare il lavoratore extracomunitario perché non troviamo manodopera italiana. A me suona un poco strano, perché dai dati che sono ufficiali, non ufficiosi, per quanto riguarda le assunzioni, il 70% delle assunzioni fatte sono di lavoratori italiani, quindi qualche cosa non funziona; o non gli fanno le assunzioni ai lavoratori extra-comunitari oppure ai lavoratori italiani gli fanno a tutti le assunzioni. Sempre partendo dal 2000, anno per anno fino ad arrivare all’anno 2005, la percentuale dei lavoratori italiani, pure se gli addetti, nell’iscrizione degli elenchi anagrafici sono diminuiti di oltre 960 lavoratori, il numero degli addetti è diminuito, però la percentuale dei lavoratori è sempre del 70%, quindi partendo dal 2000 al 2005, quindi qualche fenomeno strano, che poi bisogna andare più nel merito della discussione…”


� Ancora alla fine degli anni ’80 a Lavello c’erano braccianti che provenivano dall’avellinese, dalla provincia e dalle aree montane e che trovavano, anche se per periodi stagionali, occupazione.





�  Il DURC è un documento emanato congiuntamente da INPS, INAIl e Cassa Edile che attesta la regolarità dell’impresa aggiudicatrice di appalto pubblico.





� Questa parte della ricerca ha riguardato interviste con i rappresentanti delle associazioni API, Assindustria, CIA, CNA. Le interviste sono state effettuate da Mariangela Santoro.


� Le interviste sono state effettuate da Mariangela Santoro.


� Gli iscritti agli elenchi anagrafici agricoltura per la zona Nord della Basilicata sono passati da 4.611 del 1999 a 3.686


� Il costo di un’ora è di 1,5 euro senza obbligo di assicurazione.
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